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◆Polemiche sempre più accese
sulle anticipazioni passate alla stampa
Occhi puntati sugli investigatori

◆Novità nelle indagini: «Geri fu
incaricato di rivendicare l’attentato
Prima di lui un complice aveva fallito»
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IL CORSIVO

UN COLPEVOLE?
MEGLIO SE
SI CHIAMA FIOM

Caso D’Antona, spunta
un altro telefonista
Fuga di notizie, Bianco: la talpa è negli apparati

G iampaolo Pansa ha qualche
perplessità: davanti all’ar-
resto di Alessandro Geri si

interroga sulle prove e propende
(vecchio fiuto da cronista o garan-
tismo vacillante?) per un’ombra di
colpevolezza. Ma se sulla vicenda
giudiziaria c’è il beneficio del dub-
bio molto meno ne ha sulla rico-
struzione storico-politica. Insom-
ma sotto i colpi del suo «Bestiario»
finisce la Fiom e il suo segretario
Sabattini. L’accusa viene fatta ri-
salire alla «memoria pietrosa» de-
gli anni settanta, quando - secon-
do Pansa - nel sindacato si tarda-
va a prender coscienza dei pericoli
del terrorismo. «Le Br e affini ave-
vano radici profonde in molte fab-
briche e in qualche apparato di ca-
tegoria». È un ricordo, questo, mol-
to personale e un bel po’ infondato.
Che l’esordio del partito armato in
fabbrica fosse riuscito a raccogliere
elementi di simpatia o comunque
un atteggiamento di neutralità in
pezzi marginali di lavoro operaio è
fatto accertato. Che questo abbia
coinvolto il sindacato - anche nelle
situazioni di conflitto sociale più
crudo - non è vero. Guido Rossa e
Massimo D’Antona erano due uo-
mini della sinistra e del sindacato.
Per questo i terroristi li hanno ucci-
si. Ma a Pansa questo non basta.
Un colpevole ci deve essere. Se si
chiama Fiom o Sabattini è me-
glio...

ANNA TARQUINI

ROMA Alla fine il mistero sulla
fuga di notizie nell’affare D’An-
tona si dipana, piano piano. Al-
la fine, dopo giorni di sospetti e
veleni, il cerchio si sta stringen-
do intorno ai colpevoli che as-
sumono contorni meno sfuma-
ti. Gli investigatori al momento
concentrano la loro attenzione
su alcune persone: è stato fatto
più di un nome, e tra questi
quellodiunimportanteinvesti-
gatoreche da tempo era a cono-
scenza delle indagini in corso e
che solo ora, incautamente,
avrebbe rivelato le notizie alla
stampa, come se si trattasse di
una pista morta. La notizia tro-
va conferme ai livelli istituzio-
nali, ma non si esclude che que-
sta sia solol’ultimatappadiuno
clima di veleni, di scontro tra
poteri ormai arrivato a livelli
durissimi. È di ieri mattina la di-
chiarazione del ministro Bian-
co: «La talpa può essere tra noi.
Può nascondersi certamente in
organi istituzionali dello Stato,
può essere nell’apparato inve-
stigativo, può essere qualcuno
chedovevastarezittoehaparla-
to». E quella del sottosegretario
Massimo Brutti ha appena fini-
to di dire che «la fuga di notizie
continua sui diversi livelli delle
indagini, che chi ha parlato sa-
peva di recare un danno all’in-
chiesta».

Ma veniamo ai fatti. La noti-
zia che la polizia eraarrivataalla
scheda telefonica e che da tem-
po teneva sotto controllo un
gruppo di persone, era a cono-
scenza di diverse persone dal
febbraio scorso. Anche dei gior-
nalisti, che però erano stati
prontamente convocati dagli
investigatori preoccupati che la
fuga di informazioni riservate
potesse pregiudicare le indagi-
ni. Fin qui, dunque il silenzio.
Polizia e carabinieri collabora-
no e nel famoso coordinamen-
to interforze fila tutto liscio. Fi-
no all’arresto del nomade, il ra-
gazzino che possiede la tessera
telefonica. Lui, è ormai noto,
viene fermato dai carabinieri.
Ma l’arresto non pregiudica
l’indagine, perché il coordina-
mento, appunto, funziona.
Nella schermata computer, sot-
to il nome del nomade, compa-
resubitocheèuntestesottosor-
veglianza della Digos. Il ragazzo
viene prelevato dagli agenti e
portatoinunluogoprotettodo-
verisiedetutt’ora.

Arriva la seconda fase, la fuga
di notizie. È convinzione degli
inquirenti, lo ripetiamo, che ci
siastataunaconcomitanzadiri-
velazioni. Più rivelazioni, a più

livelli. La storia delle gruppo
sotto sorveglianza esce sulla
cronaca locale del quotidiano
La Repubblica. La polizia è co-
stretta ad accelerare i tempi,
Alessandro Geri viene arrestato
con l’accusa di essere il telefoni-
sta del gruppo di fuoco che ha
ucciso il consulente di Bassoli-
no. L’indagine - anche questo si
è detto - non era ancora pronta.
Gli investigatori hanno poco
tra le mani, ma una certezza sì:
cheilragazzochelavoravainun
ufficio della Fiom Cgil come
collaboratore è in rapporti con i
terroristi. Forse ha un ruolo
marginale, ma conosce il grup-
podifuoco.

Perché si è arrivati fino a lui?
Alessandro Geri - pensano gli
investigatori - ha effettivamen-
te fatto quella telefonata, ma
non è il solo telefonista. Quella
mattina, lamattinaincuivenne
ucciso D’Antona, c’era un’altra

persona alla cabina telefonica
con la cassetta registrata e la tes-
seratelefonicainmano.Peruna
ragione che non è stata rivelata,
quella mattina, il terrorista che
doveva rivendicare l’attentato
non riuscì a comporre il nume-
ro.Nonciriuscìononvolle.Fat-
to sta che quella persona andò
daAlessandroGerieglichiesedi
fare la telefonata. Cosa che Geri
fece.Èstatoincastrato?Sapevae
faceva parte del gruppo? È
quanto la procura di Roma sta
cercando di verificare. Per ora
Alessandro Geri nega, dispera-
tamente.

I suoi legali parlano di «debo-
le impianto accusatorio». La
commissione Stragi indaga sul-
la fugadinotizie.Ec’èchiconti-
nua - come sostiene Brutti - a
spargere veleni su una vicenda
gravissima, che coinvolge lo
Stato, con la chiara intenzione
didestabilizzare.
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La cerimonia di
commemorazione

D’Antona
con il presidente

Ciampi
e Amato
a destra

Massimo
D’Alema

con la
moglie

del professore

L’INTERROGATORIO

Geri si difende: «Ecco il mio alibi»
Ma ai magistrati restano tutti i dubbi
ROMA Altre tre ore di interrogatorio e
nuovo confronto serrato tra Alessandro
Geri, il ragazzo accusatodi essere il telefo-
nista delle Brigate rosse e i pubblici mini-
steridellaprocuradiRoma.Unconfronto
serrato,basato sututtaunaseriediriscon-
tri incrociati, domande, sospetti e ricerca
di punti deboli. Risultato? Un interroga-
torio interlocutorio, si potrebbe dire, do-
ve gli elementi sono stati centellinati con
il bilancino. Ma aquattrogiornidall’arre-
sto del ragazzo di Portonaccio, rimango-
no tutti i dubbi sulla solidità dell’impian-
to accusatorio, che si basa su una serie di

ipotesi tutt’altro che provate in maniera
certa. Né sono emersi altri elementi - ma-
gari non citati nell’ordinanza di custodia
cautelare - cheabbianoavvalorato lecon-
vinzioni dell’accusa. Non rimane che
aspettare, per capire meglio. L’unica cosa
certaècheinquestomomentolapruden-
zaèd’obbligo.Gerièunindagato.Ebasta.
Non è assolutamente detto che sia colpe-
vole.

Madicosasièdiscussoinquestosecon-
dointerrogatorio?Anzituttosullapresen-
za di Geri sul posto di lavoro il 20 maggio
1999, quando le Br-Pcc assassinarono

Massimo D’Anto-
na. Quel giorno, è
stato accertato, il
ragazzo non era al
lavoro. Anzi, è sta-
to l’unico giorno
dell’anno in cui siè
assentato dalla
Cooperativa Meta,
la società collegata

alla Fiom Cgil, il sindacato dei metalmec-
canici. «Quella mattina - ha sostenuto il
presuntotelefonista-forseeroacasaafare
le pulizie. Il pomeriggio, invece, ho lavo-
rato sempre nella mia abitazione in com-
pagnia di un mio collega per circa 5 ore».
Gerihaanchefornitoilnomedeltestimo-
ne.

Per quanto riguarda il pomeriggio, il
suocollegaèrimastofinoalleore19circa,
subito dopo, sostiene sempre Geri, sono
arrivati altri amici. Ma i magistrati conte-
stano ad Alessandro Geri la telefonata al
Corriere della Sera giunta la sera del 20

maggio alle ore 19.04 per rivendicare l’o-
micidioD’Antona.

Altroelemento:lemacchiedivernice.È
stato accertato che tra il 19 e 20 maggio
Geri aiutò l sorella a installare la cucina e
la camera da letto nella sua nuova casa.
Unacircostanzache,secondoladifesa,di-
mostrerebbecheinqueigiornierainvero-
simile che il ragazzo potesse girare con
abitimacchiatidivernice.

A conclusione dell’interrogatorio l’av-
vocato Rosalba Valori oltre a ricostruire il
lungo pomeriggio trascorso nel carceredi
Regina Coeli ha poi annunciato che «i te-
stimoni fornitidalladifesa sarannoascol-
tati dai magistrati» ma comunque non è
esclusochedopoquesteverificheglistessi
pm potrebbero tornare ad interrogare il
suo assistito. Traballa l’alibi di Geri? Per
RosalbaValori laquestioneèancoraaper-
ta: «Sono comunque certa della sua inno-
cenza - ha ribadito - e sono convinta che i
magistrati accerteranno quanto più pos-
sibile per ricostruire i movimenti di Ales-

sandroGeri».
Unfatto comunqueè certo; il giorno in

cuiMassimoD’Antonavenivauccisodal-
le Brigate rosse, Alessandro Geri, per mo-
tivi che lo stesso indagato nonè riuscitoa
spiegare, non si trovava sul posto di lavo-
ro; il pomeriggio sostienedi aver lavorato
acasa al suo computer, mapoihaprecisa-
to: «ho dovuto resettare la memoria per-
ché aveva dei virus. I lavori che ho svolto
insieme al mio collega sono conservati in
un floppy da cui spero si possa ricostruire
ciò che ho fatto il pomeriggio del20mag-
giodel‘99».

Intanto i pm hanno ufficializzato con
una richiesta al Gip l’istanza di incidente
probatorio per la ricognizione personale
con il supertestimone di 14 anni, (xxyy)
mentre la difesa ha già presentato ricorso
al tribunale del riesame, chiedendo la
scarcerazionedelsuoassistito.

A quel punto si vedrà se la procura di
Roma haadisposizione,omeno,altriele-
menti. G.Cip.

IN PRIMO PIANO

Alla Camera la celebrazione solenne dell’anniversario
NATALIA LOMBARDO

ROMA Venti maggio, una coinci-
denza tristemente significativa: il pri-
mo anniversario dell’uccisione di
Massimo D’Antona, giurista del lavo-
ro e collaboratore dell’allora ministro
Bassolino, e il trentennale dello Statu-
to dei lavoratori. Così, a un anno di
distanza, ieri mattina è stato ricordata
la vittima delle nuove Br in una ceri-
monia ufficiale nella Sala della Lupa
di Montecitorio, alla presenza del Ca-
po dello Stato, Carlo Azeglio Ciampi,
che alla fine ha offerto alla vedova,
Olga D’Antona, gli scritti del marito
raccolti in sette volumi rilegati in pel-
le blu. La stessa sala dove venne pro-
clamata la Repubblica, come ricorda

Luciano Violante, presidente della
Camera, nel suo breve discorso, ieri
mattina alle dodici era gremita di per-
sone: il presidente del Consiglio, Giu-
liano Amato, e tutti i ministri, in pri-
ma fila Enzo Bianco; il capo della Po-
lizia, Ferdinando Masone, il generale
della Guardia di Finanza, Rolando
Mosca Moschini, il comandante ge-
nerale dei Carabinieri, Sergio Siracu-
sa. E ancora, l’ex premier, Massimo
D’Alema, Walter Veltroni e Sergio
Cofferati, unico dei leader sindacali
presenti, non ci sono infatti né Lariz-
za, né D’Antoni, mentre sono in tanti
i sindacalisti collaboratori e amici del-
la vittima; ci sono i capigruppo e, a
rappresentare il Polo, Alfredo Biondi,
Gustavo Selva e il leader del Ccd, Pier-
ferdinando Casini. E poi tanti espo-

nenti dei Ds: da Pietro Folena a Gavi-
no Angius, da Achille Occhetto alle
donne della Quercia, Barbara Polla-
strini in testa, sempre vicine a Olga
D’Antona che, seduta in prima fila,
segue la cerimonia con la consueta di-
gnità. E c’è il «padre» dello Statuto dei
lavoratori, Gino Giugni.

L’amico e collega di D’Antona, Um-
berto Romagnoli, docente di Diritto
del lavoro all’università di Bologna, fa
invece un ritratto della vittima, tutto
dipinto all’insegna della sua capacità
di unione e di integrazione, fra «fatti
reali e persone». Massimo D’Antona,
«uomo onesto e mite. Uomo del dia-
logo» che credeva «alla rivoluzione
senza ideologia», secondo le parole
dello scrittore Jorge Amado, e che
«più di altri ha interiorizzato il rifor-

mismo». Lui che stava lavorando alle
«riforme della rappresentanza sinda-
cale, quelle regole che chiamava il
”non detto dello Statuto dei lavorato-
ri”». Romagnoli sembra rivolgere un
invito al sindacato, «che deve recupe-
rare la sua funzione», alla quale tene-
va D’Antona, «di invertire l’attenzio-
ne: rappresentare il lavoratore in
quanto cittadino». Il giurista conclu-
de con una frase di un filosofo del-
l’antichità citata dallo stesso professo-
re ucciso: «Coloro che sono mancati
sono sempre a nostra disposizione».
Infatti, «molti studiosi, uomini di Sta-
to e sindacalisti si uniscono nel nome
di Massimo». E ieri il salone delle riu-
nioni del ministero del lavoro, in via
Flavia, è stato intitolato dal ministro,
Cesare Salvi, a Massimo D’Antona.

SEGUE DALLA PRIMA

QUEGLI
SPARI...
le donne e gli uomini che dimostrano
di avere questa capacità, e che spendo-
no il loro impegno e la loro intelligen-
te passione per questo.

In tutta la storia del secolo che ci sia-
mo appena lasciati alle spalle è stato
così. Nel Novecento la mano del terro-
rismo ha spezzato la vita, senza però
fermarne le idee, di Martin Luther
King, di Olaf Palme, di Itzak Rabin.

Anche in Italia è stato così. Non può
essere un caso se nel nostro Paese tutte
le fasi di trasformazione politica e so-
ciale sono state accompagnate da fe-
nomeni di destabilizzazione. Non può
essere un caso se negli ultimi trent’an-
ni il terrorismo, di diversa e anche in-
certa natura, è entrato in azione ogni
volta che la società e la politica hanno
mostrato segni e volontà di cambia-
mento. Inevitabile pensare a Piazza
Fontana, alla stagione che la strage

della Banca dell’Agricoltura aprì e a
quella, fatta di protagonismo colletti-
vo e di impetuosa volontà di muta-
mento, che evidentemente quella
bomba voleva chiudere. Inevitabile
pensare alla pagina più oscura della
storia dell’Italia repubblicana, all’assas-
sinio di Aldo Moro, protagonista insie-
me ad Enrico Berlinguer di un disegno
politico che passava anche attraverso il
pieno inserimento nell’area di governo
della maggiore forza della sinistra ita-
liana, della forza che nelle elezioni am-
ministrative del 1975 e in quelle politi-
che dell’anno successivo aveva dimo-
strato di rappresentare un terzo della
popolazione di questo Paese. E poi an-
cora - e non è, temo, un riferimento
indebito - gli attentati di mafia del
1992-93, avvenuti mentre l’Italia stava
cercando faticosamente di uscire, an-
che grazie a nuove forme di partecipa-
zione dei cittadini e ai referendum
elettorali, dalla crisi in cui l’aveva fatta
piombare un sistema di potere chiuso
e arrogante, responsabile di un vero e
proprio disastro economico, istituzio-
nale e morale.

Se andiamo a rileggerli, vediamo che
in tutti questi anni c’è un filo comune,
vediamo che a pagare con la vita sono
stati uomini che si sono distinti per il
loro impegno riformatore: politici, ma-
gistrati e intellettuali che agivano in
senso riformista per cambiare lo Stato
e le istituzioni in cui operavano e in-
trodurvi elementi di novità, di mag-
giore equità, di efficienza e razionalità.
Uomini come Aldo Moro. Ma anche
come Carlo Casalegno, Ezio Tarantelli,
Vittorio Bachelet e Roberto Ruffilli. O
come l’operaio Guido Rossa, ucciso per
aver difeso la democrazia.

Come Massimo D’Antona, che per la
sua storia e il suo lavoro ha collocato la
sua vita dentro il riformismo, e la sua
attività di questi anni tra il partito, il
sindacato e i governi dell’Ulivo e del
centrosinistra. Un’attività, la sua, che
lo vedeva da sempre impegnato dalla
parte dai lavoratori. Sin dagli studi gio-
vanili, sin dalla sua prima monografia
dedicata proprio alla reintegrazione
nel posto di lavoro, a quell’articolo 18
dello Statuto dei lavoratori contro la
cui abolizione oggi ci battiamo. E poi

in tutto il suo percorso politico e intel-
lettuale, effettuato portando sempre
con sé una visione delle persone e dei
loro diritti che gli faceva scrivere che
«ci sono dei diritti fondamentali nel
mercato del lavoro che devono riguar-
dare il lavoratore non in quanto parte
di un qualsiasi tipo di rapporto con-
trattuale, ma in quanto persona che
sceglie il lavoro come programma di
vita, che si aspetta dal lavoro l’identità,
il reddito, la sicurezza, cioè i fattori co-
stitutivi della sua vita e della sua perso-
nalità».

Quella di Massimo D’Antona era l’i-
dea di un riformismo basato su un si-
stema di regole sociali condivise, sul ri-
conoscimento e il rispetto reciproco
tra le parti, sulla straordinaria impor-
tanza di riuscire a tenere insieme inno-
vazione e coesione sociale. Un’idea de-
stinata ad avere molti nemici: da chi
ancora pensa di seguire la sterile logica
del «tanto peggio tanto meglio» in vi-
sta di chissà quale sbocco rivoluziona-
rio a chi, più lucidamente anche se io
credo altrettanto velleitariamente,
vuole impedire che il futuro vada

avanti e persegue un disegno di desta-
bilizzazione, di attacco alla democra-
zia.

Un disegno che oggi, come in passa-
to, è destinato alla sconfitta. Perché il
nostro Paese ha un patrimonio di forza
e di serenità più grande di qualsiasi
forma di violenza. Perché la sinistra
democratica, il sindacato, la Cgil di
Sergio Cofferati, tutto il movimento
dei lavoratori, sono in prima fila, come
sempre, nella difesa delle istituzioni e
del riformismo. La capacità del sinda-
cato di interpretare e di rappresentare
il mondo del lavoro, la costante ricerca
delle idee e degli strumenti migliori
per comprendere le domande e le esi-
genze dei lavoratori, rappresentano
una risorsa in più, una garanzia fonda-
mentale, indispensabile, per la nostra
democrazia.

Perché verso chi sceglie la violenza
la risposta deve essere dura, ferma. Ma
questo non può significare la rinuncia
ad ascoltare e a capire il malessere so-
ciale, la rinuncia a prestare attenzione
alle critiche, anche a quelle espresse
nelle forme più vivaci, che arrivano da

chi esprime un disagio, soprattutto
giovanile. La mia posizione, rispetto a
quanto ebbi modo di dire un anno fa,
non cambia. Noi sappiamo distinguere
e continueremo a distinguere tra le pa-
role e le pallottole: con le parole, an-
che quelle più dure verso di noi, cer-
cheremo sempre il dialogo, il confron-
to, il colloquio. Fare diversamente sa-
rebbe un errore gravissimo, vorrebbe
dire consegnare il dissenso radicale a
chi vuole mettere indietro le lancette
della nostra storia. A chi pensava,
quella mattina, di aver gettato dei semi
in grado di dare frutti e invece non ha
trovato terreno fecondo, non ha avuto
né consenso né tolleranza. E questa è
un’ulteriore prova che l’Italia è cam-
biata.

Allora questa è la strada su cui prose-
guire: continuare a innovare e a cam-
biare l’Italia, continuare quell’impe-
gno riformatore che era di Massimo
D’Antona, nel cui esempio lavorano,
oggi, le sezioni dei Democratici di sini-
stra e i circoli della Sinistra Giovanile
che in tutta Italia hanno voluto pren-
dere il suo nome.

Dobbiamo continuare, sapendo che
occorre impegno e coraggio, capacità
di governo e voglia di cercare nuove
vie, in grado di riavvicinare i cittadini
alla politica, alla vita pubblica, all’im-
pegno civile. Nel ‘96 riuscimmo a fare
questo. Ci riuscimmo perché i partiti
ebbero la saggezza di fare un passo in-
dietro, perché seppero avere un atteg-
giamento «discreto», in nome di un
progetto e di un ideale politico, che si-
gnificava incontro dei diversi riformi-
smi per governare finalmente l’Italia.

Oggi serve quella stessa passione,
serve quella stessa discrezione. Dobbia-
mo coltivare entrambe. Per sentire e
capire sempre - come ha detto Olga
nella sua intervista, come ci ripetiamo
spesso lavorando insieme, sullo stesso
piano, a Botteghe Oscure - «quello che
succede tra la gente». Per non lasciare
che ancora una volta sia la destra, i re-
stauratori, chi vuole difendere interessi
consolidati, ad approfittare del lavoro
e anche del sacrificio dei riformisti co-
me Massimo. Per continuare a cambia-
re l’Italia, ancora di più, ancora me-
glio. WALTER VELTRONI


